Le nubi cariche di pioggia percorrevano il cielo grigiastro da est ad ovest. La tempesta non era ancora iniziata, ma il forte vento che si insinuava nelle fessure delle mura faceva presagire qualcosa di straordinario. Se si tendeva l’orecchio si potevano udire addirittura le onde del mare che si scontravano contro i grandi scogli rossi che emergevano dal fondale antico. Le prime gocce portate chissà da dove si poggiavano sul freddo mantello di velluto che si increspava formando mille immagini. I suoi occhi vitrei, freddi come i ghiacciai più eterni, lasciavano posto a delle piccole pupille che osservavano l’orizzonte ammirando l’imponenza delle nuvole che avanzavano rapidamente. I lunghi capelli lisci come la seta erano raccolti in una coda bassa, grazie ad una preziosa spilla decorata con gemme preziose e iscrizioni antiche. Sembrava molto giovane, non doveva possedere più di diciasette anni. Le sue orecchie un po’ a punta, tradivano però la sua natura, diversa da quella umana. Le mani poggiavano sulle mura del castello, erano lisce, non gravate da nessun tipo di lavoro manuale, come quelle di un bambino, ma delle lunghe unghie azzurre le rendevano più simili a quelle di una principessa. I lampi di luce precedevano i boati del tuono. La tempesta si stava scatenando a non meno di una decina di miglia dalla sua posizione. Egli sorrideva e rimaneva immobile, osservando la bellezza di quello spettacolo. ‘Mi scusi mio signore, so che voleva parlarmi’, una voce, tale e quale ad un sussurro, giunse alle orecchie del mezzelfo che rispose: “La notte trascorsa ho avuto un sogno, Baltazo...”. I freddi occhi del mezzelfo non si voltarono in direzione del nuovo arrivato, ma continuarono ad osservare la tempesta all’orizzonte continuando il suo parlare:“...c’eri tu! Prendi con te dieci dei tuoi migliori uomini e dirigiti nelle terre di Verdaise. Sai che vicino a Timaro sorge il penitenziario della Torre Dimezzata. Va’ e prendi con te il detenuto B34.”. Baltazo ascoltò gli ordini con attenzione poi dichiarò a mezza voce: ‘Sarà fatto mio signore, ma é lecito sapere cosa ha visto nel suo sogno?’. La domanda era stata forse troppo avventata? Il mezzelfo si voltò verso Baltazo. Questo era uno dei migliori sottoposti di cui poteva far uso: era abbastanza esile, ma non smunto, indossava un vestito scuro e un mantello composto da più pezzi di stoffa uniti l’uno all’altro all’altezza delle spalle, un cappello largo di paglia copriva la sua fronte e il suo sguardo di fuoco. Dalla schiena spuntavano quattro lunghe else di spada. Il vento contribuì a smuovere i lunghi capelli neri sciolti dietro le spalle del mezzelfo misterioso che aggiunse: “Qualche ardimentoso si é spinto dove non doveva. Non posso rischiare. Ah... dì ad Abegelfor che si rechi anch’esso a Verdaise, che mi cerchi l’elfo oscuro di nome Zilvadis Virmilius...”. Il tempo di rispondere: ‘Ai vostri ordini.’ ed in una frazione di secondo Baltazo roteò su se stesso e scomparve davanti agli occhi del mezzelfo. Quest’ultimo si voltò di nuovo verso la tempesta che ormai stava già per travolgere anche il suo castello, e mentre osservava i vortici di vento flettere gli alberi e strapparne le foglie, sorrideva. ~ Come una tempesta inarrestabile…~. 

